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Il congresso della FIMM 

Quale «impiego» 
per il futuro 

medico di base 
Cambia la coscienza dei mutualisti, ma re­
sta la paura del rapporto di dipendenza 

ROMA — « E' necessario po­
tenziare e qualificare la me­
dicina di base come mezzo 
per ridimensionare l'espansio­
ne della spesa ospedaliera 
recuperando al rapporto uma­
no medico-paziente la soluzio­
ne di falsi problemi sanitari 
oggi affidati in modo alie­
nante alla enfatizzazione tec­
nologica ». Sono parole trat­
te dal documento conclusivo 
votato dal XXVIII congresso 
della Federazione medici mu­
tualisti (FIMM), conclusosi 
ieri a Homa dopo quattro 
giorni di intenso lavoro. Po­
che ma significative parole. 
perché danno il senso della 
crescita culturale e politica 
di questa importante catego­
ria di operatori sanitari, e 
del suo sindacato: difesa del­
la medicina di base anche e 
soprattutto per un controllo 
dell'esorbitante .«pesa ohe o^ 
gi incide pesantemente sulla 
crisi del nostro paese: rifiu­
to di una conce/ione della 
medicina * tecnologica » per 
un recupero del rapporto di 
fiducia fra medico e pazien­
te che, colpevole in buona 
parte il sistema mutualistico. 
si è andato deteriorando fi­
no a perdere in molti casi il 
senso di un « rapporto ». 

« Siamo preparati — ha det­
to nella sua ampia relazio­
ne il dottor Aldo Pagni — 
a fronteggiare il dolore e non 
11 piacere, il malato e non 
l'uomo, il singolo e non la so­
cietà che gli sta dietro, le 
ansie degli altri ma non i 
conflitti che si proiettano mi­
nacciosamente nel rapporto. 
i farmaci e non la psicote­
rapia... Oggj — ha aggiunto 
— si impone una riconversio­
ne intellettuale del medico 
generico... dobbiamo arricchi­
re la nostra formazione cul­
turale ». 

Ma allora che cosa succe­
de? Siamo di fronte ad una 
corale autocritica? I medici 
mutualisti hanno deciso di 
convertirsi e « riconvertirsi »? 
Per la prima volta i lavori 
di questo congresso hanno 
avuto Un respiro profonda­
mente politico: riforma sani­
taria e convenzione unica so­
no stati temi sviscerati al 
pari di quelli sul controllo del 
consumo farmaceutico, sulla 
occupazione dei giovani lau­
reati. sulla necessità di ri­
formare la facoltà di medi­
cina a partire dal numero 
programmatico. Ma è stato 
proprio il congresso della svol­
ta? < E' stata certamente una 
sede di proficuo e costrutti­
vo lavoro — dice il compa­
gno Sergio Scarpa, responsa­
bile della sicurezza sociale 
del PCI —. A differenza dei 
medici di molti altri paesi 
europei ì sanitari italiani so­
no impennati a difendere la 
riforma sanitaria e quelli di 
base hanno d'ito un arando 
contributo nella elaborazione 
della convenzione unirà. Al­
trettanto significativo è U lo­
ro impenno contro il consu­
mismo farmacrnfìr-o. cnmo la 
volontà della FfW\t di dire-
nire sempre più "cerniera" 
fra la vecchia r In tmova ge­
nerazione dei medici ». 

Ma oarlare di svolta, forse. 
e tronno e vediamo perché. 
•« Il mvnresso — dice anco­
ra il documento conclusivo 

— esprime la propria preoc­
cupazione per... la volontà po­
litica di affidare compiti di 
diagnosi e cura di base an­
che a medici impiegati»... 
come appunto detta all'arti­
colo 25 i] testo di riforma 
sanitaria ancora in discus­
sione alla commissione Sa­
nità del Senato. E" una vec­
chia e mai sopita paura del 
medico italiano: quella di es­
sere trasformato in un iro-
piegato in un medico dipen­
dente, assegnando però a que­
sto termine connotazioni tut­
te negative. 

« Eppure — dice Scarpa — 
quell'articolo ha un suo irri­
nunciabile valore. La Regio­
ne ha infatti il dovere di as­
sicurare l'assistenza su tutto 
il territorio; e perché non 
prevedere che. in una certa 
area, si possa creare un vuo­
to, nel caso che nessun me­
dico convenzionato sia dispo­
sto a coprirla? E allora non 
è giusto che la Regione di­
sponga il funzionamento del 
servizio con un medico dipen­
dente? ». I dirigenti della 

FIMM sostengono che quel­
l'accordo darebbe alle Regio­
ni un potere contrattuale su­
periore e la possibilità di agi­
re su due tavoli diversi, e Ma 
— spiega Scarpa — mi sem­
bra una ipotesi alquanto ir­
realistica. Come credere che 
oggi le Regioni sarebbero di­
sposte ad entrar in guerra 
con i mutualisti e con il loro 
sindacato? ». 

C'è poi un problema di ca­
rattere più generale che ren­
de fragile e infondata que­
sta paura dell'impiegatizza-
zione del medico. E' la stes­
sa atipica natura della con­
venzione recentemente sigla­
ta fra medici generici e Re­
gioni (che come è noto dal 
1. gennaio, una volta defini­
tivamente sciolte le mutue, 
dovranno assumersi l'assi­
stenza sanitaria). La conven­
zione — lo hanno detto gli 
stessi congressisti in più di 
un intervento — rappresen­
ta l'avvio pratico della rifor­
ma,' proprio perché raziona­
lizza e rinnova il lavoro del 
medico generico. Impone un 
rapporto ottimale fra medico 
e territorio (un medico per 
ogni mille abitanti) e stabi­
lisce che ogni medico non 
può avere più di 1500 pazien­
ti. Non solo: ma garantisce 
il riposo notturno, e quindi 
indirettamente il turno di la­
voro diurno: ha quindi in sé 
molti elementi di un rappor­
to di « dipendenza ». elemen­
ti che la FIMM ha accettato. 

Allora perché tanta paura 
del rapporto di impiego? Di­
ce Scarpa: e con la conven­
zione la stessa "libera scel­
ta" del medico è oggettiva­
mente limitata e — se la con­
venzione sarà applicata bene 
e in modo omogeneo su tut­
to il territorio — lo stesso 
lavoro del medico generico 
andrà mutando la sua fisio­
nomia. Di questo molti aua-
dri sindacali della FTMM e 
molti medici sono coscienti 
e non temono questo muta­
mento. Ixi spettro dell'impie-
eatizzazione e una pura ri­
vendicazione garantistica, un 
retaggio del passato ». 

fra. 

Il partito altoatesino accentua la sua vocazione ultraconservatrice 

La SVP getta un nuovo ponte 
verso Strauss e la Baviera 

In un convegno sull'unità europea Silvius Magnago riprende i temi cari al 
leader tedesco - I caratteri di una chiusura provincìalistica e di destra 

E' arrivato il freddo 
in quasi tutto il Paese 

Era previsto e annunciato ed ora è normalmente arrivato 
su quasi tutte le regioni: parliamo del freddo. In alcune zone, 
H Nord del paese, la pioggia si è trasformata in nevischio 
con forte vento di tramontana. Nel Veneto e in Alto Adige, 
la neve è caduta in grande quantità. A Venezia si è avuto il 
fenomeno dell'acqua alta. Nella Val di Primiero le squadre 
di soccorso sono state mobilitate per tutto 11 giorno per rin­
tracciare quattro persone che risultavano disperse. Secondo 
alcuni, i gitanti avrebbero raggiunto un rifugio. In serata la 
notizia è stata confermata e i quattro sono stati trovati sani 
e salvi. Neve e pioggia anche in Emilia-Romagna: pioggia in 
pianura e neve abbondante al di sopra dei sei-settecento me­
tri. Burrasche e pioggia In Toscana, nel Lazio, in Campania 
e in buona parte del Meridione, con un calo imn<-ovv'sn del'n 
temperatura. Nella foto: grandine mista a neve nelle vie 
di Genova. 

Dal nostro corrispondente 

BOLZANO - La SVP accen­
tua i suoi contatti con la CSU 
di Franz Joseph Strauss? E' 
questo l'interrogativo che ci 
si pone dopo il convegno che, 
domenica scorsa, ad una sola 
settimana dal voto del 19 no­
vembre, ha visto Silvius Ma­
gnago relatore, accanto al se­
gretario di Stato Franz Sack-
mann del « libero stato di Ba­
viera » ex membro del CSU. 
Il tema del convegno è sta­
to: « Gruppi etnici e struttu­
ra regionale quali elementi 
essenziali per la costruzione 
dell'unità europea »; e si è 
svolto nella prospettiva delle 
elezioni europee del prossi­
mo anno. 

E' un interrogativo legit­
timo se si pensa che pro­
prio il capo carismatico del 
VSVP, Magnago. ha ritenuto 
di svolgere la relazione in­
troduttiva al convegno che 
aveva una impostazione net­
tamente straussiana. Magna­
go, infatti, è stato in pas­
sato uno dei più restii ad 
abbracciare la scelta dell'as­
se dichiarato BolzanoMona-
co, esprimendo una sorta di 

gelosia autonomistica, per cui 
la linea politica conservata 
ce della Volkspartei. va ge­
stita in proprio, senza padri­
ni di sorta. 

Ora, dopo il grosso succes­
so elettorale della SVP c'è 
evidentemente chi spinge per 
rompere ogni sorla di indu­
gio e per caratterizzare la 
SVP come partito uliracon-
servatore, parte integrante 
della destra europea nei cui 
confronti, (inora, c'era stata 
una certa cautela. Anche lo 
on. Roland Riz, vicepresiden 
te del partito, che fu un 
sostenitore della autonomia 
della SVP rispetto all'inter­
nazionale europea dei partiti 
democristiani e conservatori 
(di cui fanno parte la CDU e 
la CSU, ma non la DC) pare 
ora aver messo da parte quel­
le riserve per cui. definendo 
la SVP un partito di « rac­
colta etnica ». capace di ospi­
tare al suo interno le varie 
tendenze. « dalla destra mo­
derata al centro sinistra ». 
sostenne che la SVP doveva 
essere solo membro osserva­
tore e non effettivo. 

Infatti l'on. Riz ha presie­
duto il convegno di Merano 

assieme al deputato della 
CSU al Bundestag, Franz 
Ludwig Graf. 

Quello che è certo è che 
la SVP non si trova spinta 
t'erso un riflusso sempre più 
moderato solo dai consensi 
elettorali che ha potuto rac­
cogliere, ma anche da altri 
importanti fattori. Certamen­
te il voto ha mostrato alla 
SVP che il « modello » di so­
cietà che essa presenta con 
i suoi risvolti di accentuato 
conservatorismo e di chiusu­
ra provincìalistica è pagan­
te: tanto da poter riscuotere 
oltre al consenso pressoché 
plebiscitario dei sudtirolesi. 
(incile quello di frange di po­
polazione di lingua italiana 
e cospicui settori di ladini 
die prima votavano per la 
DC. Il mito mistificante del 
l'Alto Adige come « isola /eli­
ce » non toccata dalla disoc­
cupazione e dalla crisi. ìia 
indubbiamente fatto presa; 
dato che la spinta di segno 
nettamente di destra e cor­
porativo. all'insegna del « si 
salvi chi può ». qui si è tra­
sformato in un consenso alla 
linea volksparteista, la più 
organicamente garante in 

senso conservatore. 
E' quanto hanno bene in­

teso certi personaggi della 
scena politica italiana, come 
il deputato della DC Mas­
simo De Carolis, che ha stret­
ti conlatti con Strauss, e che 
cavalca consapevolmente la 
tigre del sostegno ai movi­
menti di protesta; tanto che 
pare verrà quassù a pren­
dere contatto anche con la 
SVP, mentre andrà a Milano 
il leader del PPTT di Tren­
to. Enrico Pruner. 

Ma altri sintomi, oggetti­
vamente incoraggianti per la 
SVP a marciare sulla linea 
intrapresa, sono riscontrabili 
anche in certi accenni del 
presidente della DC. on. Fla­
minio Piccoli, quando, ad 
esempio, questi ha sostenuto 
che « il risultato del Trenti 
no che ha visto una lieve 
flessioni' della DC intera­
mente recuperati da un par­
tito democratico, autonomista 
di destra ». 

E. in questo quadro, anche 
il preannttneiato incontro ro­
mano tra DC e SVP assume 
una luce che non manca 
certo di riflessi preoccupanti. 

Gianfranco Fata 

Alla procura romana la deposizione di Donat Cattin 

Chi ha aiutato la mafia a Gioia? 
Una inchiesta della magistratura 

Il tribunale di Reggio che processa 60 mafiosi ritiene che nella testimonianza 
dell'ex ministro vi siano gravi elementi d'accusa - Russotti: «Ho paura» 

REGGIO CALABRIA — Il tri­
bunale, dinanzi al quale si 
sta celebrando il processo a 
carico di 60 imputati di as­
sociazione per delinquere, ha 
deciso di trasmettere alla 
Procura della Repubblica di 
Roma il testo della deposi­
zione-denuncia resa dall'on. 
Donat Cattin (la settimana 
scorsa a Roma) sugli « in­
trallazzi » e irregolarità veri­
ficatisi nell'aggiudicazione 
della gara di appalto per la 
costruzione del porto di Gioia 
Tauro. Esistono, infatti, a pa­
rere del tribunale di Reggio 
Calabria, ipotesi di gravi rea­
ti « la cui cognizione e com­
petenza spetta al tribunale 
di Roma ». 

Come si ricorderà, nella de­
posizione resa da Donat Cat­
tin al presidente Tuccio si af­
fermavano responsabilità di 
settori dell'apparato statale 
(non soltanto della Cassa per 
il Mezzogiorno) in ordine al­
la aggiudicazione della gara 
di appalto che estromise 
l'Italstat (una azienda pub­
blica) con il marchingegno 
di un ribasso di 10 miliardi 
di lire durato appena il tem­
po strettamente necessario 
per e soffiare » l'affare. In 
realtà, subito dopo, il costo 
complessivo dell' opera fu 
« adeguato » con un rialzo di 
alcune decine di miliardi di 
lire. Numerosi sono gli inter­
rogativi che si pongono al 
riguardo 

Toccherà ora alla magistra­
tura romana indagare sull'e­
pisodio che non è certo mar­
ginale agli e inquinamenti » 
mafiosi nel V Centro side­
rurgico costituendo un mo­
mento eclatante di malcostu­
me politico, di connivenze e 
protezioni della attività cri­
minosa delle cosche mafiose. 

Di questa attività dalle 
molteplici facce si è parlato 
a lungo anche ieri al proces­
so. Sofferta, reticente e dram­
matica è stata la deposizione 
dell'ing. Sebastiano Russotti 
(quello dei e traghetti di 
oro »). accompagnato dai ca­
rabinieri perchè l'ufficiale 
giudiziario era riuscito a rin­
tracciarlo a Messina per re­
capitargli la citazione come 
teste: avrebbe dovuto confer­
mare la deposizione resa al 
commissario di PS. Speran­
za. durante la sua degenza 
presso il Policlinico di Mes­
sina, dove era stato ricove­
rato per le gravi ferite ri­
portate nello scorso anno in 
un attentato. I suoi due pre­
sunti attentatori furono uccisi 
ancora prima che le autorità 
inquirenti potessero sentirli. 

L'ing. Russotti. ridotto in 
fin di vita, aveva accusato 
i De Stefano di essere l'ori­
gine dei suoi guai: aveva 
vinto, giocando al ribasso, u-
na gara per la costruzione 
a Fiumara di Muro di un 
acquedotto per l'importo di 
700 milioni di lire. Per lavo­

rare in pace aveva accetta­
to di pagare 800 mila lire 
al mese a Giorgio De Stefa­
no: ieri, guarito, • ma con 
proiettili ritenuti nella nuca, 
nella mascella, nel petto non 
"se l'è sentita • « in coscien­
za > di ripetere quel che, qua­
si in fin di vita, aveva af­
fermato. Ha sostenuto che, 
le deposizioni rese alla Que­
stura ed ai carabinieri sono 
state e equivocate »: poi, ac­
corgendosi, forse, di essersi 
spinto un po' troppo ha in­
vocato il suo stato di salute. 
« Dovete comprendere — 
chiede ai giudici — dopo l'at­
tentato. sospetto di tutti ». 
Forse anche del Pubblico Mi­
nistero, dottor Colicchia. che 
con le sue pertinenti richie­
ste più volte l'aveva messo 
in imbarazzo al punto di far­
gli esclamare: « Ma il Pub­
blico Ministero è prevenuto 
nei miei confronti? ». 

L'ing. Russotti infatti non 
ha potuto fare a meno di 
ammettere di aver conosciuto 
Giorgio De Stefano (ucciso a 
Gambarie nel novembre 1977) 
nel cantiere di Fiumara di 
Muro; di avere accettato la 
sua «collaborazione »; di a-
vere « percepito » che De Ste­
fano non gradiva la presenza 
di Zinnato (quello della spe­
culazione a Ravaglioso di 
Palmi) nel cantiere di Fiu­
mara: di ammettere che lo 
Zinnato. dopo la distruzione 
della sua motopala (avvenuta 

successivamente al colloquio 
avuto con De Stefano) si era 
ritirato dal cantiere: di avere 
avuto nello Zinnato il « me­
diatore» per l'affare di Ra-
vaglicso al quale rinunciò 
quando il sindaco di Palmi. 
Ghirrottina gli disse che la 
zona nel piano di fabbrica­
zione era destinata a verde 
pubblico tutelato. In quanto 
all'acquedotto di Fiumara, 1' 
ingegnere Russotti. dopo ave­
re realizzato il 40 per cento 
dei lavori, ha mollato. La 
ragione è chiara: pochi han­
no la forza di reagire alle 
estorsioni mafiose. 

Del tutto incolore è stata 
invece la deposizione dell'ex 
presidente della Cassa per 
il Mezzogiorno, prof. Gabriele 
Pescatore: con King. Cali ho 
parlato solo di fatti organiz­
zativi dell'ASI di Reggio Ca­
labria, ha detto. Sulla attivi­
tà dell'area del porto di Gioia 
Tauro e del V siderurgico e 
specificatamente della catena 
dei subappalti, non sa dire 
nulla perchè la sua azione 
esulava completamente dal 
settore operativo. E' poi ini­
ziato l'interrogatorio dei ver­
balizzanti che hanno arric­
chito con nuovi episodi e cir­
costanze quanto sta alla ba­
se dei voluminosi rapporti dai 
quali ha preso origine l'at­
tuale processo di associazio­
ne per delinquere. 

Enzo Lacarìa 

"1 
Altri pareri sul decreto Pedini 

Si vuol perpetuare 
il decadimento 

dell' Università ? 
ROMA — / docenti universitari Luigi Spaventa, 
Lucio Izzo, Stefano Rodotà e Vincenzo Visco ci 
hanno inviato sul recente decreto-legge Pedini 
questo intervento che pubblichiamo. 

« L'Urvta » del 21 novembre scorso ha pubblicato un do-
c.imento sull'università, firmato da numerosi docenti. Esso 
consta d' un'ampia lamentela e di un modesto « che fare ». 
di poche righe, in cui si finisce per riconoscere che i cri­
tici del -iccreto legge Pedini qualche ragione, dopo tutto, 
ce l'hanno. Sui contenuti del documento s.ano consentite 
alcune osservazioni. 
1) Una sola, e troppo ovvia, sulle questioni generali. 
Constatano i firmatari la « grettezza » e la € miseria mo­
rale » della borghesia italiana, la quale, di fronte a] < pro­
blema di una scuola a misura delle grandi masse ». avrebbe 
risposto con « un trucco più volte collaudato: la creazione 
di interi strati sociali, di estrazione piccolo o medio bor­
ghese. inseriti nella società con un rapporto di lavoro pre­
cario e frustrante, affidando poi alle forze dà sinistra la 
gestione de' malcontento che inevitabilmente si viene a 
creare, e tentando d; ricostruire su questo rapporto dif­
ficile le basi per una egemonia moderata ». Qui. delle due 
l'una. O è vero che la miserabile e gretta borghesia è riu­
scita a concepire e a portare a compimento una così com­
plicata operazione: ma allora forze di sinistra e movi­
mento operaio, che. non riescono neppure a mettere una 
Teppa nell'attuazione di e un trucco più volte collaudato ». 
ne escono un po' ma Imo. Oppure la descrizione e l'interpre­
tazione dei fatti non sono quelle offerte dai firmatari. Un 
succinto esame degli atti preparatori dei « provvedimenti 

urgenti » del '73. che raccomandiamo ai firmatari mede­
simi. ci induce a ritenere più plausibile questa seconda 
possibilità. 

Ma veniamo al merito. 
2) I) documento se la prende con quanti, criticando il de­
creto. ridurrebbero il dibattito sull'università solo a dia­
tribe su ruoli, posti da mettere a concorso, ope leg'is e cosi 
via. In quanto dolosamente o colposamente trascurino le 
esigenze reali di un'università di massa e i problemi 
< veri » (ricerca scientifica, riorganizzazione degli studi. 
programmazione di strutture, tempo pieno), i critici sono 
additati alla pubblica riprovazione come portatori di inte 
ressi settoriali o corporativi o di casta. 

Bene, questa è. come usa dire, una mistificazione. Di­
mentichiamo pure le responsabilità passate di forze poli­
tiche e sindacali, almeno pari a quelle del corpo docente. 
Dovrebbe però essere evidente che. quando si comincia 
con l'istituzione di moli per l'organico e da sistemare ». 
rinviando a dopo la definizione desìi obiettivi da raggiun 
gene e la determinazione delle strutture in cui l'organico 
dovrebbe operare, si predetermina in realtà (con procedi 
mento « più volte collaudato ») la futura organizzazione de 
gli stimi e della ricerca. Si discute dunque « sul numero 
dei precari da immettere ope legis e su quelli da sottoporre 
invece a concorso, sul numero di cattedre.... sui ruoli ». 
proprio perché, questi essendo i contenuti del decreto, ci 
si preoccupa dell'assetto futuro dell'università e dello spa­
zio consentito ad una ricerca seria e finalizzata agli inte­
ressi del Paese. 

Se si congela la situazione attuale e non si pongono le 
condizioni per mutarla, se si impediscono selezione v ri-
camb:o. le strutture a venire si modelleranno al decadi­
mento del presente e lo consolideranno e nessuna magnilo­
quenza di propositi riuscirà ad imporre obiettivi di pro­
gresso ad una realtà mediocre. 
3) La realtà è. come ognun sa. men che mediocre. Soprat­
tutto. ma non soto. nelle università periferiche sono stati 
sovente concessi incarichi secondo criteri clientelali, parti­
colaristici. di sottogoverno. Contro questa pratica si è sem 
pre battuta la parte migliore del corpo docente. Perché al­
lora fare un fascio solo dei cosiddetti « maestri ». quasi si 
trattasse di una classe, appartenendo alla quale si perde il 
diritto a interloquire? Perché, prima ancora, accettare, 
quasi per ripicca, che migliaia di studenti continuino ad 
essere affidati a personale non qualificato, assenteista, in­
capace sia di insegnare sia di far ricerca — ma stabiliz 

zato — che ha generato assistenti, contrattisti, assegnisti 
a sua immagine? 

L'argomento del < riconoscimento giuridico di mansioni 
effettivamente e da tempo svolte » non tiene. In molti casi 
quelle mansioni sarebbero assai meglio svolte da altri, oggi 
:n posizione subordinata o addirittura del tutto esclusi, gra­
zie alla legislazione passata e a quella in fieri, da qualsiasi 
possibilità di accesso alla ricerca e all'insegnamento. In 
molti casi, vi è un eccesso di personale inutilizzato e inuti­
lizzabile. E mentre si tacciono queste cose, si ammette ma­
gari che l'operaio non deve difendere il posto di lavoro 
improduttivo, ci si lamenta per la disaffezione al la\oro 
manuale e si indica la mobilità come requisito per la ri­
forma della pubblica amministrazione. 
-lì Cosi procedendo, dunque, si provoca ancora una volta 
una contraddizione fra il disegno generale e le decisioni 
particolari, subite anche quando sono enfaticamente difese. 
Ammettiamo comunque, d'accordo in questo con gli esten­
sori del documento, che l'affossamento del decreto deve 
essere evitato: pur se questa esigenza non può essere 
usata a pretesto per ghigliottinare ogni proposta di mo 
d.fica non concordata della maggioranza. Ammettiamo an­
che che in una situazione tanto compromessa (anche dalia 
presentazione del decreto), solurioni più o meno estese di 
sanatoria risulteranno di fatto irresistibili, al di là dei 
controlli formali. 

Ma è tanto più importante allora impedire che i danni 
immediati e inevitabili divengano duraturi e irreversibili e 
garantire dunque meccanismi di verifica e di mobilità. Par 
dunque opportuno richiedere che il docente o l'aggiunto, il 
quale dopo un certo numero di anni non sia riuscito a pas­
sare al grado successivo o a superare un giudizio di ido­
neità. sia trasferito in altri comparti della pubblica ammi­
nistrazione. Per pregiudizi antiquati e reazionari si con­
tinua a ritenere che essere un buon funzionario sia meno 
prestigioso che essere un mediocre ricercatore: ma è certo 
vero che ad un mediocre ricercatore stabilizzato a vita è 
consentito lavorare assai meno di un buon funzionario. 
Molti di coloro che oggi sono nelle università potrebbero in 
realtà trovare collocazione soggettivamente e socialmente 
più soddisfacente in altri settori. 

Non si chiede di tornare al passato: si chiede solo di 
non trasformare questo presente in futuro indefinito. 

LUCIO IZZO. STEFANO RODOTÀ*. 

LUIGI SPAVENTA. VINCENZO VISCO 

Dopo gli attacchi del PSI regionale 

Umbria: la Giunta 
conferma la sua unità 

Gli assessori socialisti difendono il 
proprio operato - Il dibattito rinviato 

Dalla nostra redazione 
PERUGIA — La giunta è sal­
da e rimane al suo pasto: gli 
assessori socialisti ribadisco­
no il loro netto dissenso nei 
confronti del documento della 
segreteria regionale del PSI: 
la DC e il PSDI si inseriscono 
strumentalmente in questa vi­
cenda per chiedere le dimis­
sioni della giunta. 

Ecco i tre fatti salienti 
emersi dalla riunione di ieri 
del consiglio regionale umbro. 

In una situazione nazionale 
difficile e grave l'Umbria è 
forse la sola regione che ha 
un piano regionale di svilup­
po alle cui scelte corrisponde 
un preciso piano di soesa trien­
nale che- incanala sempre più 
sul terreno della concretezza 
e della produttività l'attività 
dell'intero sistema delle auto­
nomie locali. 

Questa è la sostanza del di­
scorso con il ouale il compa­
gno Germano Marri. presiden­
te della giunta regionale, ha 
aperto ieri mattina il dibattito 
in Coasiglio dopo la sortita 
della segreteria regionale del 
PSI che aveva espresso un 
giudizio drasticamente negati­
vo sul governo regionale e che 
aveva causato la * remissione 
del mandato » dei tre asses­
sori socialisti al partito. 

La compattezza della giunta 
— aveva dichiarato Marri — 
non ha mai mostrato incrina­
ture ed è tuttora salda: le ma­
novre che si stanno svolgendo 
peT metterne in discussione la 
credibilità hanno pertanto ca­
rattere sostanzialmente extra-
consiliare e tendono a stru­
mentalizzare dall'esterno il 
consiglio stesso, condizionar­
ne l'autonom'a di giudizio per 
creare uni situazione desta-
b:lizza*a di ingovernabilità e 
di immobilismo operativo. 
E di queste manovre si era 
avuto sentore ancor prima che 
il comoagno M^rri comincias 
se a parlare. Tn aula circola­
va un documento della DC e 
del l^DT in cui si chiedevano 
le dimissioni (o meglio la « re­
voca ») del governo regionale. 

Ma ecco la risposta del pre 
sidente della giunta: «q.ial 
siasi tentativo di rompere o 
anche soltanto alWitire il rap 
po-'o tra i due grandi partiti 
della sinistra è un fattore di 
arretramento morale, cultura­
le. economico e sociale ». 

Noi — ha continuato Mairi 
— non concepiamo la maggio 
ranza constare come un bloc­
co monolitico nel quale non 
sia ammessa alcuna dialettica 
tra le forze che la compon 
gono né la conceniamo come 
sistema concluso in se stesso. 
chiuso ai contributi anche cri­
tici provenienti da quelli com­
ponenti della minoranza che 
si collocano in un'ottica co­
struttiva. La maggioranza de­
ve essere elastica al suo in­
terno e pur nella sua piena 
autosufficienza, aperta verso 
l'esterno. Ma il gioco demo­
cratico per potersi pienamen­
te attuare si deve svolgere 
secondo le regole essenziali 
della moralità politica. Per 
questo di fronte ad accuse ge­
neriche e non avvalorate dai 
fatti quali quelle che ci sono 
state rivolte noi sentiamo di 

dover rispondere come giunta 
e come maggioranza esigendo 
serietà, rigore, rispetto ». 

Dopo il discorso di Marri. 
sulla base di una richiesta, de­
gli assessori socialisti, il Con­
siglio ha deciso il rinvìo del 
dibattito ad una prossima se­
duta con il voto a favore del 
PCI. del PSI e del PSDI. Nel 
corso della discussione sulla 
proposta di rinvio gli asses­
sori socialisti avevano respin­
to il giudizio formulato dalla 
segreteria regionale del loro 
partito sull'attività di governo 
della Regione e hanno reso 
noto che 19 membri su 31 del 
Comitato regionale essendo 
sulla stessa posizione degli as­
sessori avevano chiesto la con­
vocazione urgente del massi­
mo organo dirigente regiona­
le del loro partito. 

m. m. 

Oggi i funerali 
del compagno 
Mauro Brutto 

MILANO — I funerali del 
compagno Mauro Brutto, il 
cronista della redazione mi­
lanese del nostro giornale 
travolto e ucciso sabato scor­
so da un automobilista che 
si è dato alla fuga dopo l'in­
vestimento. avranno luogo 
oggi. Dall'istituto di medici­
na legale la salma sarà av­
viata alla sede dell'Unità di 
Milano, dove alle 11 sarà 
rivolto l'ultimo saluto al com­
pagno scomparso, il cui cor­
po sarà tumulato nel cimi­
tero di Bruzzano. 

La tragica fine di Mauro 
ha suscitato vastissima com­
mozione tra tutti coloro che 
lo ebbero come col lesa, com 
pagno di partito, amico. Tra 
i molti sentiti attestati di 
cordoglio, oltre a quello del 
direttore del giornale Alfre 
do Reiehlin. vi sono anche 
quelli di Luca Pavolini. già 
direttore del nostro giornale 
e responsabile del settore 
stampa e propaganda del 
PCI. di Gaetano Afeltra, di­
rettore del « Giorno ». delle 
redazioni dell'* Avanti! ». del­
l'* Arvenire-n e di « Repubbli­
ca ». di Vittorio Reali, presi 
dente del gruppo cronisti mi­
lanesi. di Attilio Schemmari. 
vicesegretario regionale del 
PSI. del compagno Ernesto 
Treccani e di molti altri rap 
presentanti di organizzazioni 
democratiche e della stampa 

Beppe Cremagnani. Lucia­
no Mutti. Antonio Morra, Mi­
chele Brambilla si uniscono 
al lutto per l'improvvisa 
scomparsa di 

MAURO BRUTTO 
amico e collega Indimentica­
bile ed offrono in sua memo­
ria lire 10.000 all'» Unità ». 
Monza. 27 novembre 1978. 

Carla, Vittorio, Marina, Sil­
vana, Ulpia, Eolo. Romano, 
Argiuna Mazzotti accanto a 
Barbara piangono l'amico e 11 
compagno fraterno 

MAURO BRUTTO 
con la stessa tristezza e lo 
stesso dolore con cui egli si 
accomiatò dalla loro Cristina. 
Milano, 28 novembre 1978 

Lilli e Paolo Zardo ricor­
dano a Barbara l'affetto e 
il sodalizio di lavoro che li 
legò all'appassionato compa­
gno e piangono accanto a 
lei nel cuore il caro, giovane 

MAURO BRUTTO 
Roma, 28 novembre 1978 

Anche se prematuramente 
scomparso 

MAURO 
resterà sempre con noi. 

I compagni delle sezioni di 
Trezzano sul Naviglio. 

1 fotografi dell'« Unità » di 
Milano ricordano il compagno 
e amico 

MAURO 
Milnno, 28 novembre 1973 

Maria Rosa Torri e Fran­
co Malaguti ricordano il ca­
ro amico 

MAURO BRUTTO > 
Milano. 28 novembre 1978 

E' con profonda partecipa­
zione al grande dolore per 
la scomparsa di 

MAURO BRUTTO 
che Marisa Conte e famiglia 
porgono le condoglianze a 
Dario Brutto e Barbara 
Brutto. 

Milano, 28 novembre 1978 

I compagni della sezione 
« LI Causi » partecipano con 
grande dolore ni lutto per la 
morte del compagno 

MAURO BRUTTO 
ed esprimono le più vive 
condoglianze ai familiari. 

Milano, 28 novembre 1978 

Carlo Brambilla, Sergio Cu­
ti, Mariella Grossi ricordano 
il compagno 

MAURO BRUTTO 
e partecipano al dolore del­
la famiglia e di tutto il gior­
nale. 

Milano. 28 novembre 1978 

Cecilia, Barbara. Lucia, 
Francesco, Camillo e Giaco­
mo Preto con mamma e pa­
pà ricordano addolorati e con 
rimpianto 

MAURO 
Milano, 28 novembre 1978 

Franco Grimaldi con mo­
glie e figlia per il compagno 
e amico 

MAURO BRUTTO 
Milano. 28 novembre 1978 

Raoul, Anna. Fabiana e 
Vania Ponti ricordano con 
affetto il compagno 

MAURO 
Milano. 28 novembre 1973 

I compagni e gli amici di 
TeleradioMilano 2. di Radio 
Regione e Radio Hinterland 
partecipano commossi al do­
lore di Barbara per la scom­
parsa di 

MAURO BRUTTO 
ricordandone la fraterna e 
preziosa collaborazione. 

Cinisello Balsamo, 28 no­
vembre 1978 

I compagni della Cellula 
e gli amici del Provveditora­
to agli studi sono vicini a 
Dario e Mirella per la doloro­
sa e Immatura scomparsa di 

MAURO BRUTTO 
e sottoscrivono lire 20.000 per 
« l'Unità ». 

Milano. 28 novembre 1978 

Marina. Ugo, Daniela. Ed­
vige partecipano al dolore di 
Dario per la tragica scompar­
sa del fratello 

MAURO 
Milano. 28 novembre 1978 

Nino Gorio. Giorgio Manzi­
ni. Nantes Mazzocco. del'a 
redazione milanese di « Pae­
se Sera ». partecipano al lut­
to per la soemparsa di 

MAURO BRUTTO 
Milano. 28 novemhre 1978 

Non e Giovanni Pesce e 
Dante Savigni della sezione 
e Esposti J>. a!la quale s: 
iscrisse, entrando nel PCI, il 
compegno 

MAURO BRUTTO 
esprimono insieme al profon­
do dolore per la sua tragi­
ca e prematura scomparsa vi­
ve condoglianze alla sua fa­
miglia e sottoscrivono li­
re 30.000 all'* Unità ». 

Milano. 28 novembre 1978 

I comunisti della zona 
Monza e Brianza e la reda­
zione di «G 15» pai teeipano 
al lutto per l'immatura scom­
parsa del compagno 

MAURO BRUTTO 
esemplare figura di giornali­
sta e di militante comunista 
ed offrono in sua memoria li­
re 15.000 all'* Unità». 
Monza. 27 novembre 1978 

Carlo. Chicca e Alberto 
Smuraglia ricordano il pro­
fondo impegno e la vivissi­
ma umanità dell'indimenti­
cabile amico 

MAURO BRUTTO 
Milano, 28 novembre 1978 

Gli amici e i colleghi de 
« La Repubblica » partecipa­
no al lutto per 

MAURO BRUTTO 
Milano. 28 novembre 1978 


